ORATORIO SACRO DA 
CANTARSI IN 
APPLAUSO DEL 
FELICISSIMO PARTO 
DELL'ALTEZZA REALE.. 



Antonio Brozzi, Pietro principe 
Gabrielli, Gaspare Servi 



il? 

Digitized by Google 



ORATORIO SACRO 



Ì3 



■ ■ 



DA CANTARSI 

IN APPLAUSO DEL FELICISSIMO PARTO 

DELL' ALTEZZA REALE 

DELLA SERENISSIMA 

MARIA LUISA 

DI BORBONE 

INFANTA DI SPAGNA, ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA, 

E GRAN-DUCHESSA DI TOSCANA ec. ec. 

NELLA SALA DEL PALAZZO 

DEL CONTE 

ANTONIO BROZZI 

CAV. DELL'ORDINE MILITARE DI S. STEFANO. 





IN AREZZO MDCCLXVII. 

Michele Bellotti Stamp. Vefc airinfegna del Petrarca. 
CON LICEHZA DK SUpF/UORìT 



Digiti-zed by Google 



• I 



• • 0 . 

. . .' •> 



i. . 



i. i 



I 

.4. 



» v 
! 



.4 



• • ' * • : ■ * 7 . J 



. / 4 



- » 



... , 

t » « 



Al ; 



»••-*»' 



'» • • 



• ■ . . - — - 

■ * • ■ j 



Digitized by Google 



ALL' ALTEZZA REALE 

DEL SERENISSIMO ARCIDUCA 

PIETRO LEOPOLDO 

* « • • • " ■ 

. CT.INCIPE REALE D'UNGHERIA, E BOEMIA 

GRAN-DUCA DI TOSCANA ec ec. . 



1.1 



. t t ■ r - - f . , ' | 

i -» . ».. . ; w ^ - • -• * 



m ' ». *, » • t * 



5 I 



• • • v 



- » * - - - 



... • 



t • • r% •••• , 



• I 



c ' ANTONIO BROZ2I. 




ti X _ . • / 



w I. 



I L 



RINCIPE Eccelfo, onor 
delPIftro, ed ora, 

è del Ciel , onor 
dell'Arno, e caro 
Oggetto, jn cui tutta l'Etruria hà fifi 
La mente x e il cuore ;\e:alla cui regia mano, 

A z Ove 
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Ove già , noi reggeffe , ognun darìa 
Di sè]\ delle fue genti , il dolce freno: _ 
Oh { fp J> pterte ^colP amante (guardo ;J [M 
Del Popolo Aretin giugner nel fena, 
Ed i fenfi fcoprirne ! Ei , nò, non cede > 
Dirette^ a quell'amor, onde mi accolfe 
L' inclita Flora , e la vetufta Pifa , 
E la per tante , e varie genti altera , 
E feconda Livorno : E fe il degnate , 
Come lo fpera , e tutto dì il fofpira , 
Della Real Voftra prefenza , chiaro 
Il vedran gl' Occhi Voftri ; anzi maggiore 
Di quel, che forfè già ne udifte, e ch'io 
Spiegar vi poflà co' miei rozzi carmi, 
Sfavilleranno innanzi a Voi I' affetto . 
Egli, che in Voi, fovra gli eccelli vanti \ 
Di che l' Auftriaco , e il Lotaringo Nome , 
E gli Avi Illuftri, vi fan chiaro, e conto, 
Le virtù Voftre pregia r efalta , onora , 
Ed all'amor, che pe'Vaflalli il petto 
Tutto v'incende, cori uguale amore 
Rifponder brama , e sà , che affai godete 
Più ,, che nel Tofco Suol , d' aver ne' cuori 
D' ognun l' impero.: Appena ai noftri Lidi 

Giun- 
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Giunto vi pubblicò lieta la Fama , 
Di tal piacer .< tutto . inondato il feno 
Torto fcntiffi ,: che , poiché , ogni via > j 
Fè rifonar tra mille applaufi , e viva 
Del Voftro Nome, e fuo conforto, e Padre, 
Largo fpargendo per letizia il pianto , 
Cento fiate vi appellò ; ne. corfe 
A porger grazie al Sommo Nume al Tempio, 
E Lui pregar, che lunghi giorni, e lieti 
A Voi del pari, ed all' Augusta Sposa 
Concedefle benigno,. e Prole eletta 
Dalla Stirpe Real , per più felice 
Render P Etruria , pullular facellè . ^ 

. «- 

r- ■ • i •/ « • 

Ma quando pòfcia udì , che il fen fecondo 
Era già di LUISA, e che al nuov* anno - 
Nè afpettava l'Europa il Regio Parto 
Chi ridir puote quali affetti in cuore 
Quefto Popoi votgeffe t £i non fuc pago 
Che porgefler lor > prieghi ai Santi* • Al tari' 
Neil' offerir la Vitima Divida vS? r [\ 
I Sacerdoti , e .che nelle private yj-Sf ' i 
E pubbliche preghiere i ognuna' al Gelo', * 
E per la Prole , , e per la u Géfìitiyce , 1 ^ 
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(vi.) :» 

Faufto il Parto chiede/Te; aggiugner volle 
Suppliche più folenni , e fovra tutte 
Le Città Tofche fegnalar la iua 
Amorofa pietade : E quindi uniti 
In dolce gara, e i Nobili, e il Senato, 
E l' Egregio Paftor di noftre Genti , 
Di fpargere godendo argentò, ed oro, 
Deliberar , che per tre dì nel Tempio 
Maggior , fra lieti fuoni , e facri canti , 
E. tra *1 folto fplendor di mille faci , 
Agli offequj divoti , , e alle preghiere 
Del Popolo adunato, allifo in Trono 
Sotto il. velo degli Azimi 1 amante, u 
Ed amato Signor ne (te/Te ; E in tanto 
A larga mano alle mendiche turbe //:• 
Si porgefle rifiorò, onde più vivi 
Ne faliflero al Cielo i noftri voti. 

' ■ " .* !:: :. } 0 ' i 

Bello era in verò, e a tenèrezza i cuòri 
Movente, rimirar per ogni lato, f ; 
E tardi Vecchi > e teneri Fanciulli, 
E Vergini , è Matrone , e ^Cavalieri , 
Cittadini * ei Plebei y e Sacerdoti , 
E i vajrj Abitator de' Sacri Chioftri , 

- ; A 4 Coiv 
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(vii.):. 

giulivi ; allor ; che dalle Torri 
Tutte della Gittade , in lieto fuonò 
Faceanne invito armòoiofo i Bronzi,. 
Dimenticata ogni altra cura , al Tempio. 

• * * • * ■ 

Quivi in Pontificai fplendido ammanto 
Il Paftor noftro ; , preceduto , i e cinto 
Da ftuol di. Sacerdoti , e di Leviti , 
Quai di candide fpoglie adorni , e quali 
Di facre in varie fogge , intefte vefti., 
Che, o bipartite fòvea :i bianchi lini 
Si affibbiano fui petto, o pur diftefe 
Scendono dalle fpalle, e al petto , e al dorfo, 
.Vago cerchio . formando intorno .all' Ara ; 
Dell' ineffebil Triade la pietàde . 
Implorava umilmente; i merti jeccelfi 
Interponendo dell' Uom-Dio , e di Lei , 
Che ne HP Madre, e tutto puote ih Cielo: 

fatto*; 



- Ma non però foto a; tre dì: fi ftrinfe 
Dell' Aretino Popolo P affetto / 
Anzi, qual fiamma che viepiù ricerca 
Nuovo alimento , .maggiormente accefe 

Le 
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Le vampe fue ; e fuccedendo ai primi 
Divoti giorni fettimane intere ; 
E nel Tempio, ove il Clero ha propria fede, 
E dove il Capo augufto di Donato 
Della Cittade Protettor fi onora ; 
E dove i Figli del Lojola a Dio , 
Nel compierli dell' Anno , e grazie , e voti 
Porgon folenni , e i Figli del Gufmano 
Al Santo Nome di Gesù , diftinto 
Recano il culto , ed il poter n* efaltano ; 
E dove di Maria itringente al feno ' 
Il Divin Pargoletto il Simulacro , ; , . 
Celebre ancora pel già fparfo pianto , 
Delle Aretine Genti è amore, e fpeme ; 
Mai non ceflar le pubbliche preghiere , 
Finché non giunfe del felice Parto 
La bramata novella; e allor le preci 
In grati affetti fi cangiaro , e Tfl nuovi 
Per la Stirpe Real voti, ed augurj . 

. Or io , Signor , che al par d'ogni altro , e forfè 
Più ancor d'ogni altro i voftri pregj ammiro, 
Ed ogni vero ben vi prego, e bramo: 
Non fol. de i voti pubblici , e dell' dtòl 
l Giù- 
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Giubilo , ond' efultar qui tutti i voftri 
Fedeli/Timi fudditi , godei 
E/Tere a parte ; ma ne volli ancora 
Dar, per quanto era in me, moftra folenne. 
Siccome , allor che full' Etrufco Trono 
Salifte , fra le mie paterne mura , 
Con dolci canti , e armoniofi fuoni , 
Celebrare ne feci il faufto giorno ; 
Così per la a Voi nata Augusta Prole, 
Con Poetiche note , e Muficali 
Ad onor mi recai che nelPifteflè 
Mie domeftiche mura, ove concorfe 
Della Città la miglior parte , il grande 
Natal li fefteggia/Te . Or Pune, e l'altre 
Note umilmente al Voftro Regio Soglio 
Ofo offerir : E ben ficuro io fono , 
Che mirerete , non al don , ma al cuore , 
Che maggior vi vorrìa recar tributo. 

■ * * 

Se non altro , il mirare in quefti fogli 
Efpreflb in parte il pio fmcero impegno , 
Che gli Aretini anno per Voi , faravvi 
Gradito, e caro. Io bacio il Regio Manto, 
Ed alla voftra amabile Clemenza 
Me raccomando, e infieme il Popol tutto. 
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INTERLOCUTORI a 



L'ANGELO Tutelare dell* Città di Arezzo. 

• • ... 

i. i »•»«..« 

S DONATO Vefcovo, e Martire Protettore del- 
la ni e defilila. 



IL B. GREGORIO Papa X., le cui Offa ripofa- 
no nella Cattedrale di Arezzo . 

La MuJIca l del Signor Gio: Battista Borghi 
Camermefe, Maeftro di Cappella nel? In/ìgnc Catte 
' dral Cbtefa d'Orvieto. 



Qualunque cfpreffione non corrifpondente alla fana 
Teologia, fi prenda qual fingimento poetico di 
chi fi profefla perfettamente Cattolico. 
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PARTE PRIMA» 




Ang. 



- « 



L'ANGELO TUTELARE DI AREZZO, 
S. DONATO, IL B. GREGORIO. 

I- f m • • 4 m « • . 

JE a. un . cor devoto. , 

0 Dio prometti 

1 dolci effetti 
Del, tuo favor k 

Più tarda il giorno 
XteL ianfto «verno l; 
Maggior cotesto • 
Prepari attorV! li , 

Divi , voi lo fapete 

Quante , dal primo dj , die a sne commeua 
Fu dall' Eccello Uio quefta a lui cara, 
Cittade illuftre , io fparfi a lui davante i 
Fervide preci , e quante 
Fur le mie cure, onde alla fin ififoutto 
De' folli Numi 1' empio culto , al gregge 'S 

A 6 Del 




• A 
l'fì 
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Del buon Paftor fi unùTe il Popol tutto i 

E bea fapete ancora 

Quali induftrie tutt* ora 

U fai , perchè fiorine in ogni etade 

Quivi felicita , fenno , e pietade : 

V ottenni in parte ; non però contento 
Sara appieno il mio cuore , 

Finché quel dal benigno almo Signore 
A me promeffo , ma celato inGeme , 
Non compia il mio defir faufto momento . 

Il Santo amore 

Dal Ciel già viene 

Un tanto bene 

Ad affrettar . 
Quel ben , che afcofo 

In grembo a Dio 

Lo vedo anch' io 

Già balenar. 

• ■ 

S. Don. Santo Spirto Celefte , a chi pur deve 
Quefto Popol felice 
Del mio cuore gli affetti , 
E quei , che per mia man tutt* or riceve 
Dalla benefattrice 

Deftra del fommo Dio providi effetti , 
Se non a Te I Tu fofh , 
Che da' Romulei Colli 

V ole fri già , eh' io quà re caffi il piede , 
£ che prima compagno 

Di Satiro , il Paftor di quella Greggia , 
Foffi , allor quando la grand' Alma ufcW 
Dal carcere terren di palme onufta , 
Del zelo fuo , e di fue cure erede : 
Per te potei la Fede 
Render fra quefte mura 
Più fpiendida , e ferace ; , 
E per te l' innaffiai col proprio (angue: 



. : ( xm. ) : . 

Quando cadeva efàngue , 
Vanne , tu mi dicefti , Alma beata , 
Vanne il premio a goder delle tue pene ; 
Ma ti ricorda infieme , 

Che il Popol , che qui lafci orfano , e afflitto , 
Nel patrocinio tuo ripon fua fpeme . 

Se nell' eftremo iftante 

Sprezzai f orror di morte , 

Il tuo favor più forte 

Mi refe f Alma in fen ; 
£ dal tuo amore apprefi 

A fortener le pene , 

A cui feguace è il bene 

Che ne fa lieti a pien • 

B. Greg. £ fe da cento lufhi 

La facra Jpoglia mia quivi fi onora , 

A te noi debbe Y alma Arezzo ancora ? 

Io men giva feftofo 

A ftabilir nella Romana Reggia 

Quanto nel gran Confetto 

In Lione da me già radunato, 

Data pace alla Chiefa , avea fermato: 

Fui da te qui arreilato , 

Qui volerti, che avelli il mio rìpofo : 

Voglio in Cielo che fia 

In un col gran Donato , 

Dicefti , il Protettor di querta mia 

Citta diletta : Alla deporta ialma 

D un Partore Romano , 

Santo , invitto , felice 

Nelle fue eccelfe imprefe , 

Vedrai col volger d' anni 

Qual culto recherà , voti , ed onore ; 

E nella tua beli' Alma 

Sempre più accenderà grato Y amore . 

» 

*».- - Al 
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Al fuono amabile 

Di tali accenti , .... • » • / 

Tutto m' invafero . . . 
t Per le tue Genti ♦ 

Il fimo , il core 

Zelo , ed amor ; 
£ dal Tuo carcere ' , 

L' alma , difcioka 

Preghiere fervida 

Al Ciel rivolta ' . i 

Per le tue Genti .j. 

Porfe al Signor» 

• ••' 

- • ■ . i 

Ang. Ora però conviene . • .... , 

Moltiplicar con più fervido affetto 
L'umili noftre preci al Divin Trono; 
Poiché preffo già fono 
I fofpirari iftanri , 

Ne quai , con tutta Etruria , Arezzo attende , 
Che fpunti dalla Regia alma radice 
Germe novello , a farla più felice - . 
S. Don. Quelle , che un tempo io porfi * • 

Quando già inaridir rodea. la Pianta , . . ( 

Per cui tanti fuoi vanta 

Pregj 1' Etrufca fuol , onde maggiori 

Ne forgeflero in Lui , benigno ammife 

L* onnipoflente Iddio ; e poiché inoltro , j . , 

M' ebbe un Prence, novello , 

Che lieta accolte , e con T Etruria tutta 

Giurogli Arezzo vaflàllaggio , e fede : . , 

Quelli , mi dille , nò , non Ha 1' Erede 

Dello Scettro Tofcano : t . . . . . „ . 

D' alfai più vafto Impero 

Io l'ho eletto £ovraooi, . . . , !.. O 

Pria con provida mano, j * :...] . . .. ; 

Saggio, cortefe r * pio * w . fct .L. . i 

Di Partenone il Regno, e quel, che parte 

Scilla 



V 
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Scilla , e Cariddi ei reggerà ; Quino" io 

A foftener lo chiamerò f Ibero 

Paterno Soglio : Quei lafciando al Figlio 9 

Manderà a rallegrare i Tofchi Lidi 

La cara Figlia fua 

Che con ferace innefto , 

Fra giulivi d' Europa applaufi , e gridi , 

Andrà compiendo r alto mio configlio . 

Del bell'Arno in fu le fponde 
La Regal , gentil Donzella 
Far più chiare io miro 1' onde 
Ed il Cielo più feren . 

Dell' Ibero eccello Trono 
Ella fu 1' amor , la (pene , 
Dell' Etruria oggi ne viene 
Ad ornar Jf Augufto fen . 

B. Greg. E a me , che quando date 
Le poflenti mi fur Chiavi di Piero , 
La infigne per valor , e per pietate 
Augufta Stirpe degli Auftriaci Eroi 
A foftenere del Romano Impero 
Il pondo eleni ; e in Cielo accolto poi 
La vidi germogliar cent* anni , e cerno , 
E dilatar ferace , 
Ed in guerra , ed in pace , 
I confini del Regno , e della Fede : 
A me , che ugualmente 
Per r Aretina Gente , 
E perchè fempre viva 
Foffe 1' Auftriaca Pianta , 
Porgeva al mio Signor fervidi prìeghi , 
Voglio , Ei difle , fi fpieghi 
L' ordin de' miei decreti : Il germe eftremo 
Dell' Arbore Real farà il gran Carlo ; 
Ma non però 1' Impero 
Paflerà in mano d' altra Stirpe Augufta : 



L'alta Pianta vetufta, 

Onde già fur divifi 

Due gran Rami fecondi , 

Voglio rinverda ; e in uno 1 . 

Sol Albero congiunti i due gran Rami , 

Senza più paventar dei tempo offefa , 

Preftin ombra , e difefa 

All' Impero , e alla Fede ; e il Tofco fuolo 

N' abbia un Rampollo tal , che fia radice 

Di mille Arbori eccelli , 

Per far , non folo Etruria , 

Ma Europa tutu fpiendida , e felice . 

Se del Nilo benefiche 1' onde 

Vanno ai campi recando alimento ; 
Nella chiara forge me s' afconde 
Di quel acque il benigno valor : 

Qual fera poi Y Etruria , fe viene 
L' alma Coppia a regnar , che deriva 
Le virtù da sì gran Genitor . 

Ang. Queft' appunto è il delio 

De' Popoli , eh' Etruria in fen racchiude ; 

Ma Arezzo , che i due Spofi , 

Per 1' alta lor virtude , 

Di cui fente fonar per ogni lato 

I dolci applaufi , e che gli onora , e gli ama , 

Sovra d' ogni altro il brama ; 

E già pubblici voti 

Porgere a Dio difpone , 

Perchè alligni la Fianca , e fi propaghi , 

Ed il fuo grato cuor così fi appaghi . 
S. Don. Quel , che a Gregorio , e a me V alto Signore 

Volle foife palefe , 

E' caparra fi cura 

Del grato don , che fin ad or fofpefe . 
B. Greg. Al Ciel noi torneremo , e al Nume innante 
Umilmente proftefi , . 

Con 
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Con fuppliche novelle 
Andremo accelerando il lieto iftante . 
Ang. £ fra tanto mia cura 

Sara di rifvegliar più forte in cuore 
Delle Aretine Genti , e fpeme , e amore . 

• 

Ang. Deh nel Cielo ornai volate 
Sì gran bene ad affrettar; 
S. Don. Sommo Iddio la tua pietate 

Noi torniamo ad implorar; 
B. Greg. Deh fecondi i noftri moti 

Sommo Iddio la tua bontà. 
( Noi t' offriam de fervi tuoi 
ì Più fedeli , il core amante, 
A ì Che proftrati a Te dinante 
( Ti domandano pietà. 

• ; ■ ■ • ' ■ ' i 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 




PARTE SECONDA. 




L'ANGELO SOLO; POI SAN DONATO, 
. E IL BEATO GREGORIO. 



Ang. 




On Tempre all' Alme , che di sè beate 
Fa il Supremo Signor, rende palefi 
Le grazie deftinate 

Ai popoli , che fon da lor protetti ; 
Ma pur, benché fofpefi '. 
Reftino i miei pender, fe giunta ancora 
„ _ ^ , E* la felice aurora , 
Che a Gregorio, e a Donato Egli promife ; 
Dal mira* fecondati 
Dalle Aretine genti 
Tutti que' dolci affetti , 
Che in lor deftai y ben veggio 
Che al comune defir benigno arrife : 
Quando a bramar , quand' a pregar i cuori 
Si accordano , fon certi i iuoì favori . 
Nò, non è vano il mio fperar ; dal Cielo 
Tornan gii eccelfi Eroi ; 
E nel volto giulivo 

Nello 
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Nello fplendor più vivo , 

Che fpargono d' intorno, > i i . 

Par che dicano a noi : 

Popoli , è > giunto il fofpirato giorno , 



A 2. 



S. Don. 
B. Greg. 



S. Don. 
B. Greg. 

A 2. 



Ergi , Arezzo , lieto il ciglio : 
Cangi* il Cielo ordin di cofe ; 
Tu farai tra le famofe 
La pi ìi fplendida Citta % 
Di Teresa dal gran Figlio 
Dalia Tua Real Consorte 

ÌQual non mai fperata forte 
Pe tuoi Figli forgerà ? 



Ang. Dunque torta volaro 

Di quelle Genti infieme accolte al Cielo 

Le fervide preghiere ? ... 1 „ 
S. Don. Al Divin Trono 

Qual di odorofo incenfo !• 

Grato vapor : > . 
Ang. Sofcrilfe : , 

Dunque i pubblici voti 

L' almo Signor.? , L 

B. Greg. Maggiori 

Grazie delle richiefte Ei Iparger gode> 

Onde ne dieno a Lui 

Anche i tardi Nipoti onore, e lode» 



Ang. 



B. Greg. 



Ang. 
B. Greg. 

•a 



Renderò , ma quali mai 

Render grazie io porlo a Dio, 

Che la fpeme del cuor mio 

Si benigno fuperò » 
Egli vide il tuo defire , 

Ch' il fuo onor cercava folo , 

E però dall' alto Polo 

Tanti doni preparò . 
Godi pur , godi feftofa « 
Spargi , fiori , Arezzo , intorno , 



Ang. E % 
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Ang. E 1 vicino il taufto giorno , 

B. Greg. Già ne miri il fuo fplendor . 

Ang. Ah , che ben mei diceva il cuor prcfago , 
Allor che a duolo , a ftuolo , 
Neil' udir rifonare i facri bronzi , 
Correva il Popol' affollato , e lieto 
A i Templi augufti , ove le invitte fpoglie 
Voftre han culto , e ripofo , 
E dove il gloriofo 

Corpo dell' Uomo -Dio , tra mille faci 

E tra fuoni - feftivi , e dolci canti , 

Sotto quel vel rifìede , 

In cui 1 mira la Fede ; 

Precedendo il Paftor del Gregge accolto , 

E nè lor facri ammanti 

Seguendolo i Leviti , e i Sacerdoti ; 

Tutti fpargean di voti 

Pel Prence amante , e amato , 

Cui dell' Etruria ogni penfiero è volto , . 

Preci , fofpiri , e pianti : 

Sì , mei diceva il cuore , 

Che il Germe onor dell' Arno era già nato . 

La bella etade antica 

Già lieta a noi ne riede , 
Che di ; virtude , amica 
Pafce la fe, 1' amor . 

Età che nacque allora 

Che il gran Donato apparve , 
Che difcacciò le larve 
D' Averno , e dell' error . 

S. Don. Quefto ^appunto è il deftino 

Stabilito nel Ciei ; ma pria conviene 
Che la Stirpe Real de' germi fuoi 
Altro Regno ri moto « , 

Renda felice, e debba 



• 4 
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La fua felicita , Tofcani , a voi 1 . 
B. Greg. Già la Borboni a Spòsa 

Dal fcno , che fecondo ; Iddio le diede , 1 

Traflfe profperamente a i fai del giorno 

( E fu delle preghiere ' ' 

Del Popolo Aretin faufta mercede ). 

Quanto vaga , e perfetta i 

Una Figlia Re al, che a far beato 

Si ferba un Re , che da poc' anni è nato . 
S. Don. Ma fia pofcia feguita 

Da numerofa Prole , 

Che del feffo viril fia pregio , e onore : 

Di quefta un Germe vuole 

Il Cielo , Arezzo mia , che ti riempia 

Di virtù, di richezze , e di fplendore, 

E pienamente il comun voto adempia . - L 

Tante fon le doti , i prègi ù 

De Grand' Avi di quel Germe , 

Che adornarli a nuovi fregi 

li bel Arno , fi vedrà . • 
Van col fangue: unite al core 

Le virtù de Grandi Eroi 

A recar ne' Figli fuoi 

E 1' onore ^ e la pietà . 

B. Greg. Il Ciel ringrazia intanto 

De' R e g j Sposi, che locò fui Trono , 
Cui non fperafti mai si eccelfo vanto : 
Uniti in etti fono 

Tutti que* pregj , che a Real Corona 

Affai raro egli dona : 

Il Regio Sangue antico , 

Il lung' Ordin degli Avi , 

E il lor sì vado , e sì fiorito Impero 

Softenuto col fenno , e col valore , 

Non forman lo fplendore , 

Di che van lieti , e a popoli fon cari : 

L' amor , 
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V amor , che non ha pari , 

E verfo il fommo Nume, « l'Alma Madre, 

E per ciafcua de* lor vaflàUi ; t il dolce 

Genio d'altrui giovar , che bai fino in cuore , 

Le cortefi maniere , il far fuoi proprj 

I comuni difaftri, e a larga mano 

Sparger Tefori , e follevar gli afflitti; 

E fovr ogni altro impegno 

Voler, che nel iuo Regno 

Si aborra il vizio , e la virtù fi onori : 

Quefti fon gli fplendori , : t. 

Che sfavillano , Arezzo,, agli occhi tuoi : 

Se felice efler vuoi , 

Ama i tuoi Pjlenci, e in lor virtù ti accendi; 
Segui per éflì a fupplicar collante , 
E la forte prometta umile attendi* 

Se più lucenti intorno 

Vibra t aurora i rai * 

Spera fereno il giorno 

1/ afflitto pellegrini 
Tal vò fperando anch' io 

La forte più férena 

Poiché di già balena. A. 

Un raggio. t\ noi yicin^: . i 

Ang. Or si che intendo appieno 

Ciò, che quafi nafcofo in denfo velo 

Io già vidi nel Cielo: ;j ... 

Fifo lo fguardo in Dio , .-. , 

Mi pareva mirar, come in nn globo . 

Di criftallo lucente , : . '-, 

E di bei raggi ardente , 

La mia cara Cittade : Un nuovo lume 

Quando mi apparve in ella , 
- Che fcintillar la fe più chiara, e bella; 

E dirmi udii . Verrà , verrà quel giorno , 

In che fia i' Aretin Popolo tutto 

Più grato al Cielo, e d'alti pregj adorno. 



* : ( xxin. ) : » 



S. Don. Rendi pur , Città beata 



S. Don. Ma in più fervido fplendore 

Quindi a poco io ti vedrò, 
Ang. Ed io fteflb apportatore 
Di tua forte ne verrò. 




£ vedrai quant* è al Gel cara 
Delle genti la pietà : 
Quanto in te farà più rara , 
Tanto più grazie otterrà. 



Ang. 

A 2. 




Rendi grazie al fommo Re . 



O quant* egli avventurata 
Per chi or reggeti ti fe I 



IL FIN 
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